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Telecontrolli, Comuni rispettino la privacy Lazio, sanate 7000 occupazioni abusivecomunicazione

4 GliEntilocalicheintendonodotarsidisistemidivideosorveglianzadelterritorioe
deltrafficooditelecontrolloambientaledevonoadeguarsiaiprincipifondamentali
previstidallaleggesullaprivacy.Tralecauteledaadottareviè,tral’altro,quelladi
limitarelepossibilitàdiingrandimentodelleripreseeillivellodidettagliosuitratti
somaticidellepersone.LohastabilitoilGarantedellaprivacy.

IlConsiglioregionaledelLaziohaapprovatounapropostadileggechesanalecir-
ca7000occupazioniabusivediallogiIacpedeiComunilaziali.Ilprovvedimento,ha
spiegatol’assessoreallacasaSalvatoreBonadonna,prevedecheglioccupantiap-
partenganoallostessonucleofamiliarechehaoccupatoinoriginel’alloggioeche
abbianoirequisitidiredditoperl’accessoallecaseIacp.

...................................................LA LEGGE
PER LE P.A.

Iter fermo
Protesta
della Fnsi
ROSSELLA DALLÒ

N elle Amministrazioni pubbliche, e in
particolare nei Comuni, è aumentata
fortemente la struttura di comunicazio-

ne. Si è forse cominciato a capire che il lavoro
di un ente come il Comune ha un forte bisogno
di entrare in contatto con i cittadini, racco-
gliendo le loro domande e informandoli su
quanto viene fatto. Fiesole, da questo punto di
vista, e nonostante le sue ridotte dimensioni, è
certamente uno dei Comuni italiani più avan-
zati. Da diversi anni opera all’interno del Co-
mune una struttura per la comunicazione, che
si è irrobustita, dopo l’insediamento della nuo-
va Giunta, nel giugno scorso, con l’ingresso di
due giornalisti professionisti e la creazione di
un vero e proprio “staff per la comunicazione”.

Ma la determinazione a lavorare in questo
campo è nata molto prima, ed ha avuto un vero
e proprio consolidamento con la campagna
”Ecco l’euro!”, organizzata oltre due anni fa.
Fra ottobre del ‘97 e marzo del ‘98, infatti, Fie-
sole (insieme a Pontassieve) è stato il primo
Comune europeo a sperimentare l’euro, diffon-
dendo in tutto il territorio dei fac-simile della
moneta europea che sono stati usati dai cittadi-
ni al posto delle lire. In quella occasione è nata,
a Fiesole, una strut-
tura consolidata per
la comunicazione che
ha fatto di un piccolo
Comune come questo
una realtà molto
avanzata. Il sindaco
Alessandro Pesci, ri-
confermato alle ele-
zioni del ‘99, ha fatto
della comunicazione
con i cittadini e i me-
dia uno dei suoi
principali fronti di
azione. Gli abbiamo
chiesto di raccontarci
questa esperienza.

Com’è andata,
sindacoPesci?

«La sperimentazione
della campagna “Ecco
l’euro!” ci ha dato un
visibilità molto mag-
giore di quella che la
dimensione oggettiva
del nostro Comune
sembrerebbe meritare. È stato in quella occasione
che abbiamo deciso di dare alla comunicazione un
ruolochiave.Eperlaveritàlasperimentazionedel-
l’euroènataancheall’internodiunlavorosullaco-
municazionecheerapartitogiàdopolanascitadel-
laprimaGiuntadameguidata,nel1996».

Ma come è avvenuto il passaggio tra
”eventoeuro”ecomunicazione?

«Lanciarci nella sperimentazione dell’euro è stato
ancheil fruttodiun’attivitàdiascoltocheavevamo
impostato sistematicamente e che oltre a darci in-
dicazioniprecise sulleatteseancheminimedeicit-
tadini aveva messo in evidenza un desiderio di
maggiore identificazione con la nostra realtà. Fie-
sole è un comune composito, con una popolazione
divisa fra chi ci vive e ci lavora sentendosi fiesola-
no,echi invececiviveelavoraaFirenze,sentendo-
si fiorentino. Noi avevamo intercettato questo de-
siderio di sviluppare il senso di appartenenza. Ov-
viamentenonsi trattadiunfattoeccezionale:aben
guardare molte delle iniziative popolari hanno an-
che lo scopo di rinsaldare il senso di appartenenza
allacomunità.Manoivolevamoagiresuunterreno
più vasto rispetto al livello della tradizione di Fie-
sole, epossibilmenteanchedicarattere internazio-
nale, che ci desse visibilità e ci permettesse di fare
un’esperienza “alta”. Siamo unterritorio aprofon-
da vocazione turistica, soprattutto di carattere in-
ternazionale;rappresentiamounatradizionestori-
ca e artistica importantissima.L’opportunitàdella

sperimentazione del-
l’euro ci è parsa un’oc-
casione da cogliere. Poi
come sempre alle stra-
tegie razionali si asso-
ciano le opportunità, e
non è stato secondario
il fatto che un cittadino
del comune di Pontas-
sievecon ilqualeèstato
realizzato il progetto è
funzionarioallaUe».

A parte la campa-
gna per l’euro,
nell’esperienza
quotidiana che
cosa ha significa-
to lavorare sulla
comunicazione o,
come avete detto,
”strutturare l’a-
scolto”?

«Sin dalla composizio-
ne della Giunta, avve-

nutanel1995,abbiamocercatodidaresistematica-
mente “voce” ai cittadini. Con i consigli diun con-
sulente milanese, Mario Rodriguez, abbiamo im-
postato, ad esempio, quella che abbiamo chiamato
la “campagna spazzagrane”. In concreto abbiamo
diffuso un questionario, breve e molto semplice,

distribuendolo insieme al mensile del Comune
”Fogli di Fiesole”, che era curato da un giornalista
professionista, Alessandro Ferri. Questo questio-
nario era finalizzato a raccogliere le segnalazioni
minute, legraneappunto,quelle chelagentepensa
”basterebbe un po‘ di buona volontà per risolver-
le”, e così abbiamo creato un’abitudine all’ascolto.
Da parte nostra, prima di tutto, ma anche da parte
dei cittadini, che si vedevano recapitare a casa uno
strumento da utilizzare perdire alComunecheco-
savolevanovenissefatto».

E siete riusciti a rispondere alle sollecita-
zionidellagente?

«Abbiamo cercato sempre di farlo. Io sono profon-
damente convinto che sia bene rispettare sempre
una regola: mai generare un’attesa se non si è in
grado di soddisfarla. È una regola che per la verità
in politica non viene osservata pedissequamente,
ma che per me è una sorta di legge, cui mi attengo.
Ogniquestionariolasciavalapossibilitàdirimane-
re in contatto con il Comune, e in questo modo ab-
biamo raccolto alcune centinaia di indirizzi, un
numero che per la nostra realtà rappresentaun fat-
toimportante.Tuttihannoavutounarisposta».

Eoltreallacampagna“spazzagrane”,cosa
avetefatto?

«I questionari sono stati diffusi in ogni occasione
in cui valesse la pena dare voce ai cittadini: la valu-
tazione della mensa scolastica, l’organizzazione
dei turni delle attività estive, le attività culturali, il

gradimento della biblioteca. Durante la campagna
”Ecco l’euro!” abbiamo anche potuto misurare
scientificamente - cioè attraverso vari questionari
diffusi acampioni rappresentatividi commercian-
ti, operatori, cittadini - il gradimento complessivo
delle cose che l’amministrazione andava facendo.
Su queste risposte abbiamo poi taratoemisurato la
nostraazionepolitico-amministrativa».

Enellacomunicazionepiùspicciola?
«Strutturare l’ascolto era per noi una necessità in-
dottadalvoleravviareunarelazioneconicittadini.
O la comunicazione serve a costruire, mantenere,
sviluppare relazioni o è sterile, asimmetrica! Que-
sta struttura di comunicazione doveva necessaria-
menteesserebiunivoca.Daunlatoinuscita,versoi
mediamasoprattuttoversoicittadini.Dall’altroin
entrata, dai fiesolani alla loro Amministrazione,
che solo in questo modo potevaaveregli strumenti
per rispondere, giorno per giorno, alle domande
chearrivavanodafuoridelmunicipio».

Come ha funzionato la comunicazione “in
uscita”?

«Si è trattato di una scelta culturale diffusa: abbia-
mo ripensato il lettering, carta intestata marchio, e
li abbiamo diffusi nelle attività quotidiane, con-
vinti che sia più importante andare vestiti dignito-
samente tutti i giorni che splendidamente solo alle
feste:quandosihaquestamentalitàdisolitosi fan-
no cose fuori misura, abiti un po‘ troppo vistosi e
costosi! Tutta la nostra comunicazione con i citta-

dini è stata messa a regime, con le linee grafiche
pensate e realizzate da Emo Risaliti, un grafico di
Pistoiachecollaboraconnoidaanni».

Equalistrumentiaveteusato?
«Un po‘ tutti, tanto che a un certo punto abbiamo
potuto fare un pieghevole intitolato “Il Comune
comunica”, che dava conto ai cittadini degli stru-
menti inessere:gli appuntamentidelsindacoconi
cittadininelle frazioni tutti igiovedìpomeriggio(e
senza appuntamento), le assemblee pubbliche or-
ganizzate periodicamente sulle questioni più im-
portanti, la diffusione dei questionari, il mensile
”FoglidiFiesole”distribuitoa tutte lefamiglie fie-
solane, il numero verde comunale, il sito web co-
munale (www.comune.fiesole.fi.it) e l’attività del-
l’URP, iniziatanel 1995. Il tuttoaccompagnatodal
coupon “se volete rimanere in contatto”, grazie al
quale icittadinipotevanocomunquefaresapereal-
l’Amministrazione qualsiasi cosa, dalle critiche ai
suggerimenti, alle richieste specifiche.Ancheque-
stoèstatounostrumentochehafunzionato».

Unlavorocheèproseguito?
«Io direi che si tratta di un lavoro che si è intensifi-
cato. Dopo l’insediamento della nuova Giunta, nel
giugno1999,algiornalistachecuravailmensileco-
munale se ne è aggiunto un altro, abbiamo creato
nuovi strumenti, come una sorta di “auditel”, che
interroga gruppi rappresentativi di cittadini su
proposte dell’Amministrazione prima che venga-
no messe in pratica, un house-organ per favorire la
comunicazione interna all’ente, e abbiamo orga-
nizzato una struttura che quotidianamente racco-
glie informazioni sia dagli uffici e dalla struttura
amministrativa che dall’esterno, dalle aziende che
gestiscono alcuni servizi comunali, dalle associa-
zioni, dai centri giovani, dalle scuole, perfino dai
singoli cittadini. Su tuttoquesto flussodi informa-
zioni in entrata lavora poi lo staff della comunica-
zione, decidendo come utilizzarle in uscita, sia at-
traverso irapporti con la stampacheattraversotut-
ti gli altri strumenti, fino a quelli personalizzati
dellasingolatelefonatadelsindacoalcittadino».

Facciamo un bilancio complessivo. Se-
condolei,checosaècambiatoaFiesole?

«CredodipoterdirecheaFiesole si èstabilitaedif-
fusa l’idea che il Comune ascolta i cittadini; che
amministra insieme e grazie a loro. Una delle idee
politiche forti della mia ultima campagna elettora-
le era questa: “il cittadino come partner”. Ecco,
sento dipoter direchenonerasoloun’ideaper rac-
cogliere consenso. A Fiesole il cittadino è davvero
unpartnerdell’Amministrazione.Siamoarrivatia
questo risultato soprattutto grazie al lavoro fatto
nelcampodellacomunicazione».

I primitentatividimettereor-
dinesullacomplessamate-
riadellacomunicazionenel-

lapubblicaamministrazioneri-
salgonoal1947.Piùdi50annido-
po,laquestioneèancorairrisol-
ta.Èarrivatoilmomento,dicono
inFnsi(laFederazionenaziona-
ledellastampa),dimettercile
mani.Laprimatappaèstatasu-
peratamesifaconl’approvazio-
ne,insededeliberante,daparte
dellacommissioneAffaricosti-
tuzionalidellaCameradeltesto
unificatoFrattini-DiBisceglie
conilqualesisanciscelaneces-
sitàdidaremaggioretrasparenza
alleattivitàdelleP.A.Dueipunti
cardine:ladivisionetrainforma-
zioneecomunicazione,pertene-
relaprimairapporticonimedia
(quindigliufficistampadove,
perlaFnsi,«cidevonoesseredei
giornalistiprofessionisti»)l’altra
conilpubblico(quindiicomuni-
catori);el’esaltazionedellepro-
fessionalità,siainterneall’am-
ministrazionesia,ovenonesi-
stessero,prendendoledall’ester-
no.Èsuccesso,però,cheunavol-
tapassatalapallaall’analoga
commissionedelSenato,l’itersi
siafermato.Vuoiperchéaltre
leggipiùurgentiabbiano,giusta-
mente,avutolapriorità,vuoiper-
chésembraessereinvalsoqual-
cheripensamentosull’impianto
normativo.Nonostanteunaso-
stanzialesintonia-ammessa
esplicitamenteaMontecitorio-
conleleggiBassanini,elacon-
fermadellostessoministrodella
Funzionepubblicacheperla
parte«informazione»sièdichia-
ratointenzionatoadapplicarea
questefigureilcontrattogiorna-
listi,conledovutedifferenzia-
zioni.Èevidente,infatti,chel’at-
tivitàdegliufficistampadelle
P.A.,adesempio,seguonoritmi
bendiversidaquellidell’edito-
ria.Epertantoconuncontratto
chedeveesseredefinitotral’A-
ranelaFnsiinunaspecificaarea
dicontrattazione.Ilche,fanota-
reilsindacatodeigiornalisti,ser-
virànontantoacrearegrandeoc-
cupazione,quantoa«mettereor-
dineeregolarizzareunasituazio-
nedaFarWest».Martedìla
CommissionedelSenatohari-
messoall’ordinedelgiornoladi-
scussionedellalegge.Manonsi
fermanoleiniziativedellaFnsi
intutt’Italia,chesfocerannoin
unamanifestazionenazionaleil
16marzoaRomaal«Caprani-
chetta».

L ’ i n t e r v i s t a
..................................................................................................................

Il sindaco Alessandro Pesci racconta come dalla prima
esperienza “Ecco l’euro!” si è sviluppato il rapporto tra
amministrazione e cittadini. Un canale sempre aperto

«Campagna spazzagrane»
Fiesole ascolta la città

............................................................................................................................................................................................CHIARA SALVANO

“La regola:................................

mai generare................................

un’attesa................................

se non si è................................

in grado................................

di soddisfarla................................

”
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Relazioni col pubblico, Internet a passi da gigante
AURELIO IORI

G li Uffici Relazioni con il Pubblico na-
scono con la il decreto legislativo n. 29
del1993conlefunzionidi:

- garantire i diritti di partecipazione (capo III
dellalegge241/90);
- informare sugli atti e lo stato dei procedi-
menti;
- curare ricerca ed analisi finalizzate alla for-
mulazione di proposte alla propria Ammini-
strazione sugli aspetti organizzativi e logistici
delrapportoconl’utenza.

Si evidenzia, da un lato, la volontà del legi-
slatore di “daregambe” al diritto dei cittadini
alla trasparenza dell’Amministrazione, e dal-
l’altro di aprire, quantomeno una porta, sulle
problematiche comunicative dell’Ente nei
confrontidelsuospecificopubblico.

Come spesso succede ai provvedimenti
normativi che non utilizzano una preventiva
analisi d’impatto, la diffusione degli URP
pressogli enti pubblici è stata edè tuttora lon-
tanadall’esserecompleta.

In realtà, come è stato più volte sottolinea-
to,nonavevaenonhamoltosensoprescrivere
la stessacuraaorganizzazioniche,perdimen-
sioni e competenze, hanno pubblici comple-

tamente diversi e relazioni funzionali inesi-
stenti, pessimeogiàottimali.Anche tragliol-
tre ottomila Comuni le differenze sono so-
stanziali per rivedere e sviluppare i rapporti
conl’utenza.

Nell’introduzione di Enzo Bianco al libro
Ancitel sull’URP del 1996 si sosteneva che
“Una cosa è migliorare i già facili ed abituali
rapporti tra l’Amministrazione ed i cittadini
in un Comune di 5.000 abitanti, altro è impo-
stare egestireunsistemadicomunicazione in
una realtà di 50.000 residenti, chemagari rad-
doppia nel periodo turistico”. A queste diver-
sità, che già imporrebbero soluzioni organiz-
zative diverse nella gestione della comunica-
zioneal pubblico, sideveaggiungere ladispo-
nibilità dei mezzi di comunicazione e la loro
ottimizzazione in funzione dei contenuti da
trasmetteree leazionireciprochedasviluppa-
re.

Recentemente, oltre ai tradizionali media
impiegati dalle Amministrazioni, si sta svi-
luppandoprepotentementel’utilizzodiInter-
net, che offre opportunità inedite di interatti-
vità.Suqueste,edaltreproblematiche ineren-
ti la comunicazione con il pubblico, è stata

realizzatadaAncitelun’indaginetramiteque-
stionario trasmesso ai Comuni del Centro-
Nord con oltre 7.000 abitanti, a cui hanno ri-
sposto192Comuni.

L’incremento del numero
Un primo dato relativo all’incremento de-
gli URP negli anni risulta interessante e
richiede un commento. Fino al 1993, anno
della legge che dispone l’istituzione degli
URP, gli uffici che svolgevano servizi ana-
loghi sono solo il 10% del campione, men-
tre nel 1997, a quattro anni di distanza,
raggiungono e superano la soglia del 50%;
tuttavia nei due anni successivi crescono
con un incremento maggiore, per arrivare
nel 1999 ad oltre il 90% del campione.

Da questi dati si può ritenere che l’in-
cremento degli URP negli anni più recenti
sia dovuto meno all’effetto della legge
29/93 e più dalla convinzione dell’impor-
tanza ed utilità dell’Ufficio da parte degli
amministratori, sindaci in primo luogo;
ipotesi che viene confermata dalle intervi-
ste telefoniche realizzate a 23 tra gli URP
dei Comuni maggiori del Centro-Nord.

La collocazione organizzativa
Un secondo aspetto riguarda la collocazio-
ne organizzativa dell’URP all’interno del
Comune; posizione che permette di inter-
pretare i rapporti funzionali prevalenti con
le unità apicali dell’Amministrazione. Un
dato emerge fra tutti come lontano da ciò
che ci si potrebbe aspettare: il 37% del
campione non dipende da nessun altro uf-
ficio o servizio. Il 20% fa capo alla Direzio-
ne amministrativa, seguono con il 15% gli
URP che fanno capo al sindaco, quindi il
direttore generale ed il segretario rispetti-
vamente con il 13 ed l’11%, solo il 4% fa
capo all’ufficio relazioni esterne. Da que-
ste percentuali viene delineato un quadro
particolarmente eterogeneo: una quota ri-
levante di URP che pare “non avere pa-
dri”, che esiste come elemento aggiunto
dell’organizzazione; una quota significati-
va di URP con una vocazione all’informa-
zione per la trasparenza; una parte preva-
lente, che complessivamente rappresenta
oltre il 40%, in cui l’URP ha una posizione
organizzativa che denota una sua valenza
strategica per l’intera Amministrazione.

Il modello di riferimento
Questo quadro della posizione organizzati-
va dell’URP può essere confrontato con il
modello a cui gli URP fanno riferimento.
Quest’ultima domanda del questionario, a
cui è stata data più di una risposta, forni-
sce uno spaccato particolarmente significa-
tivo delle finalità centrali degli URP che
risulta unico rispetto ad altre indagini. In-
nanzitutto gli URP che hanno come mo-
dello di riferimento nessuna strategia in
particolare sono solo il 10% circa, mentre
prevale, con quasi il 60% il modello “Ren-
dere facile l’accesso ai servizi della città”
che significa non solo dare informazioni
sull’accesso ai servizi pubblici, ma anche
ottenere più facilmente certificati ed auto-
rizzazioni. È questo il modello che intende
ridurre il peso burocratico senza mettere
mano alla struttura organizzativa e di ser-
vizi esistente.

Al secondo posto con quasi il 35% si col-
loca il modello “Essere il principale inter-
locutore del Comune per il cittadino sosti-
tuendo, tendenzialmente gli altri uffici del
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